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Nei maggiori centri della Venezia Giulia, lungo il Novecento, al succedersi di 
differenti appartenenze nazionali e ai processi di affermazione dei ruoli dei vari 
gruppi etnici e/o politici si sono sommati processi altrettanto dinamici di co-
struzione e modificazione della città. Processi legati a considerevoli fenomeni di 
inurbamento (che hanno riguardato specialmente Trieste) e alla progressiva pro-
duzione di strumenti urbanistici deputati a governare la crescita urbana.
Il sovrapporsi di tali fenomeni ha portato ad una “migrazione” (in alcuni casi, 
mentre in altri ad una conferma, pur con diversi significati) degli spazi di vita 
delle differenti comunità urbane, considerando con questa locuzione gli spazi 
dell’abitare, ma soprattutto quelli della vita sociale e di comunità. Tale trasfor-
mazione degli spazi della socialità ha trovato luoghi e forme specifici a volte sug-
geriti da architetti, urbanisti, tecnici ed amministratori locali, altre da pratiche 
spontanee ed azioni (guidate sia da soggetti istituzionali, sia da privati) volte a 
trasformare lo spazio pubblico e suoi modi d’uso.
L’intenzione di questo testo è quella di descrivere il processo di modificazione 
di questi spazi, individuando insieme le sue possibili motivazioni. Il percorso 
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che viene proposto si svolge per lo più tra le due guerre mondiali, con alcuni rife-
rimenti allo spazio urbano pre-1914 e all’immediato secondo dopoguerra.
I fili conduttori di questa riflessione che si svolge sui due capoluoghi, Trieste 
e Gorizia, sono tre.
1. Quali spazi? Per una geografia della “migrazione”. L’attenzione si concentra sui 
processi di diffusione o di redistribuzione degli spazi della socialità.
2. Luoghi immaginati, luoghi realizzati. Il periodo storico considerato è segnato da 
una ricca produzione di progetti – a volte realizzati, a volte no – che hanno 
comunque prodotto una traccia nell’immaginario collettivo, spesso segnando 
una svolta nel modo di “vivere in città”.
3. Spazi dell’identità locale o prodotti di un immaginario esogeno? Nella produzione di 
spazi di vita, si sovrappongono nel contesto giuliano intenzionalità differenti, che 
in alcuni casi possono essere ricondotte a volontà esogene di tipo celebrativo (la 
produzione di spazi ed edifici rappresentativi della recente “italianità” di questo 
territorio), in altri si possono associare a immagini più significative per la società 
locale, con processi di differenziazione e di caratterizzazione maggiormente lega-
ti ad un “tempo lungo” e all’inerzia dovuta alle pratiche d’uso degli spazi urbani.
I percorsi attraverso le trasformazioni dello spazio urbano di Trieste e Gorizia 
incroceranno questi temi a partire dai luoghi: di volta in volta, i più problematici 
e bisognosi di intervento o i più significativi e contesi.
Nuovi spazi per la Trieste italiana
Trieste, come Roma, è costruita su sette colli. Veramente i colli su cui s’adagia la città 
redenta non sono sette, ma vi supplisce la buona volontà dei Triestini, che includono 
un po’ arbitrariamente nella città anche qualche collina del suburbio. Questa analogia 
con Roma, ricercata e voluta, che ogni buon cittadino rileva con fierezza, quasi essa 
dia a Trieste maggior diritto di portare il nome di “fedele di Roma”, è segno dell’anima 
nobile e altamente patriottica del popolo triestino1.
Alla fine della Prima guerra mondiale, con l’annessione al Regno d’Italia, inizia 
per Trieste un processo di trasformazione degli spazi urbani più rappresentativi 
della città che l’avvento del fascismo renderà sempre più rilevante e complesso. 
Nel giro di pochi anni, piani e progetti di trasformazione vanno ad interessare 
e tentano di trasformare radicalmente (con alterni risultati) alcuni degli spazi 
ereditati da una storia che scarse relazioni presentava con l’Italia. Tentando di 
sovrapporre una nuova immagine della città a quella consolidata dalla straor-
dinaria esperienza di costruzione di una Trieste multietnica e multiculturale, il 
grande porto emporiale voluto da Maria Teresa d’Austria.
1 G. Italico [Giuseppe Cobol], Trieste. La fedele di Roma, Torino, S. Lattes e C. editori, 1919, p. 1.
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Ma è anche vero che molti tra questi progetti erano già in discussione prima 
della guerra, e quindi lo spazio urbano consolidato – fatta eccezione per alcuni 
luoghi ai quali il regime fascista darà particolare rilevanza – si presenta anche 
nell’esperienza triestina come un ambito viscoso, dotato di maggiore continui-
tà rispetto alle trasformazioni di quanto succeda per la vita politica cittadina. Se 
è vero, come dice Paolo Nicoloso, che su scala nazionale il fascismo ha utilizzato 
l’architettura prima per creare consenso, poi per educare il popolo2 e consolida-
re la propria dottrina, ciò in Venezia Giulia accade con minore forza di quanto 
si immagini. Il mito della Roma d’Oriente, ad eccezione di alcuni luoghi sim-
bolici, coinvolge marginalmente la maggioranza degli spazi urbani, e il cresce-
re di questa immagine non entra in conflitto con la consolidata struttura dei 
luoghi di riferimento delle differenti comunità insediate in città. Fa eccezione, 
come vedremo, quella slovena, che per la sua rilevanza e il suo radicamento 
non ha adottato logiche localizzative specifiche, diffondendo i suoi spazi di vita 
in ambiti nei quali poteva entrare in conflitto con le trasformazioni legate alla 
crescita della città italiana e borghese.
L’ingenua sovrapposizione dei colli romani con quelli triestini fatta da una 
delle prime guide turistiche dedicate a Trieste e all’Istria “redente”, sopra ripor-
tata, allude a quello che sarà uno dei due fulcri delle trasformazioni urbane tra le 
due guerre, nell’area del colle di San Giusto e della sottostante Città Vecchia.
La riscoperta della Trieste romana, e il suo utilizzo come elemento di spicco nei 
piani di sventramento per Città Vecchia (1925-1936), nasce come operazione sia 
di risanamento igienico, sia di carattere economico-speculativo, ma anche come 
occasione di “riscrittura” della storia. Il sovrapporsi di questo piano al tessuto me-
dievale della città e del suo storico Ghetto ebraico non è però, almeno fino al 1938, 
frutto di un conflitto tra comunità nell’uso degli spazi urbani, quanto piuttosto tra 
ceti sociali: la localizzazione delle attività della comunità ebraica era da tempo ca-
ratterizzata da un policentrismo legato ai luoghi dello scambio e del commercio, 
tra i quali certo spiccava l’area di Riborgo, a cui si affiancavano però le zone di via 
del Monte e della nuova grande sinagoga realizzata nel 1912 da Arduino e Rugge-
ro Berlam. Inoltre, uno dei maggiori protagonisti del progetto del risanamento 
di Città Vecchia è il podestà (dal 1933 al 1938) Enrico Paolo Salem, le cui origini 
ebraiche – insieme a quelle dei grandi promotori di questa trasformazione, come 
Edgardo Morpurgo, amministratore delegato delle Assicurazioni Generali – non 
imbarazzano Mussolini fino al 1938, anno in cui il «fascismo modernizzatore e al-
toborghese» che ha operato sulla città negli anni precedenti lascia il posto al fasci-
smo «militare e localista» rappresentato dall’architettura della Casa del Fascio3.
E proprio dell’idea di città di quel fascismo altoborghese sono buoni in-
terpreti il piano regolatore e di ampliamento elaborato dall’ing. Paolo Grassi 
2 P. Nicoloso, Mussolini architetto, Torino, Einaudi, 2008.
3 Id., “Architetture per la città fascista. 1933-1939”, in Trieste 1918-1954. Guida all’architettura, a cura 
di Id., F. Rovello, Trieste, Mgs Press, 2005, pp. 47-57. 
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tra 1924 e 1934 e il progetto di sventramento per Città Vecchia, le cui diverse 
stesure vanno dal 1925 al 1936.
Il piano regolatore, primo strumento urbanistico che si estenda all’intera città, 
prevede la realizzazione di un’imponente rete infrastrutturale, necessario suppor-
to all’espansione verso sud-est dell’edificato, in una zona che fungerà da grande 
serbatoio di aree per una crescita che il piano stima, puntando quasi a raddoppiare 
la popolazione, di 150.000 abitanti nel corso di 30 anni. Una crescita supportata 
da subito dal forte intervento dell’ICAM (Istituto comunale per le abitazioni mini-
me) in questo settore urbano, sia nel campo dell’edilizia sociale che in quello delle 
case per impiegati: gli interventi realizzati lungo viale Sonnino, via dell’Istria, in 
piazza del Perugino e piazza Foraggi, fino a Rozzol in monte, vanno a dare peso e 
concretezza alla nuova città italiana proprio attraverso l’intervento pubblico.
E lungo la stessa direttrice si sviluppa l’“asse fondamentale” della struttura 
urbana, che «non risponde solo a fini estetici, ma tende ad avvicinare, tramite 
Trieste, le province dell’Istria e di Fiume al resto del Paese»4. Un asse la cui co-
struzione per parti era già iniziata con i piani di regolazione stradale di fine Ot-
tocento, ma che si compie nei primi anni Trenta: un grande asse che attraversa 
la città sulla direttrice Monfalcone-Trieste-Istria, progettato con larghezze che 
vanno dai 25 ai 35 metri e che secondo Grassi costituirà la «traccia-base», l’«arte-
ria principale» della città5; il suo tracciato, partendo da nord, si identifica con la 
strada costiera in corso di realizzazione e il viale regina Elena (oggi Miramare), 
entra in città attraverso le vie Ghega e Carducci, sventra il tessuto urbano storico 
in prossimità dell’Ospedale, proseguendo in rettifilo fino a piazza dei Foraggi, 
dove una galleria sotto il colle di S. Giacomo apre il passaggio verso la zona di 
Sant’Anna e le direttrici per Bagnoli e Capodistria.
Questo percorso diviene un asse ordinatore dello sviluppo urbano e un con-
densatore di nuove centralità, di differente scala: al piano regolatore sono allegati 
gli schizzi prospettici delle nuove piazze affacciate sull’asse a Roiano, a Barriera 
vecchia ecc. Il suo tracciato entra in città attraverso l’importante nodo di piazza 
Libertà, attraversa il quartiere Oberdan – che sta divenendo il secondo fulcro della 
nuova immagine urbana6 – genera con i suoi sventramenti la piazza dell’Impero, 
la piazza Garibaldi, e non a caso si va ad incernierare su piazza Goldoni, che il piano 
rinnova attribuendole il ruolo di “cuore” dei traffici e dell’accessibilità cittadina.
È quasi immediato individuare come la Trieste italiana e borghese abbia tra-
slato lungo questa nuova quinta urbana le architetture che meglio la rappresen-
4 AA.VV., Il piano regolatore della città di Trieste, Sindacato fascista dei proprietari di fabbricati, 
Trieste, 1935, p. 16.
5 P. Grassi, Piano regolatore e di ampliamento della città di Trieste, dattiloscritto, Trieste, 1924, pp. 13-15.
6 Questa intenzionalità è chiara in quanto sventramenti e ricostruzioni di Città Vecchia, nuovo 
piano per piazza Oberdan-foro Ulpiano e apertura dell’asse Carducci-Sonnino sono i tre piani 
di dettaglio previsti dal piano regolatore. Cfr. A. Marin, “Piani regolatori per ‘una più grande 
Trieste’”, in Trieste 1918-1954. Guida all’architettura, a cura di P. Nicoloso, F. Rovello, Trieste, Mgs 
Press, 2005, pp. 35-45.
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tano, anziché farsi spazio lungo la quinta storica e ormai strutturata delle Rive, 
dove peraltro con edifici legati al culto o alle più potenti famiglie e società d’affari 
permane l’influenza delle comunità che quello spazio hanno contribuito forte-
mente a costruire: i serbi, i greci ecc.
Edifici di rilievo come la Casa del Combattente, la sede dell’ONB e il palazzo del-
la RAS, ma anche attrezzature urbane come la stazione delle autocorriere presso 
la stazione ferroviaria (oggi sala Tripcovich) e il Mercato coperto di largo Barriera 
segnano i grandi “snodi” urbani configurandone l’identità e – insieme, come det-
to, all’edilizia residenziale pubblica – si rendono interpreti dell’immagine di «una 
città moderna, che si estende in cammino verso nuovi e più luminosi destini»7.
L’idea di modernità ricorre spesso anche nel progetto di sventramento di Cit-
tà Vecchia e di sistemazione del colle di San Giusto: la «trasformazione di Città 
vecchia in quartiere degli affari, la City di Trieste»8 si affianca qui alla esaltazione 
della romanità, ottenuta attraverso la sistemazione monumentale dell’area della 
basilica Capitolina e lo sventramento che libera i resti del teatro romano: i giusti 
ingredienti di una “modernità imperiale”.
Non è un caso che in questo progetto gli spazi aperti e collettivi siano il fulcro 
dell’attenzione: il grande asse monumentale di corso del Littorio – un rettifilo 
ampio 16 metri, interamente porticato – che organizza i nuovi isolati posti a so-
stituire la città medievale, che il piano praticamente rade al suolo; la sistemazio-
ne monumentale del piazzale a fianco della cattedrale di San Giusto con il posi-
zionamento dell’ara della III Armata e del monumento ai caduti; la realizzazione 
di un parco della Rimembranza sul pendio ai piedi del Castello e di una nuova 
strada panoramica di accesso dalla città.
È in questo modo infatti che si intende modificare non solo l’urbs (la città fi-
sica), ma anche la civitas (i suoi abitanti): rinnovare aspetti ed usi dello spazio 
pubblico appare fondamentale, in un contesto in cui ogni descrizione dello stato 
attuale è finalizzata alla condanna dell’aspetto igienico, di quello estetico, di quel-
lo morale. Città Vecchia non è solo “brutta”, “modesta” e “malsana”, ma anche un 
«groviglio di vie malfamate»9. È così che si prevede di demolire 37 ettari di tessu-
to urbano, allontanando dalle loro abitazioni 18.000 persone, più della metà delle 
quali avrebbero dovuto trovare un nuovo spazio di vita nei quartieri periferici in 
costruzione. Una “migrazione” vera e propria, secondo lo stile già collaudato del 
“piccone risanatore” fascista, non solo di senso degli spazi urbani e del loro modo 
d’uso, e la risoluzione del conflitto per l’uso delle aree centrali della città tra ceti 
sociali popolari e borghesi in favore di questi ultimi.
7 L. Crusvar, “Il sistema urbano nella Trieste degli anni 30”, in AA.VV., Gli affreschi di Carlo Sbisà 
nella Trieste degli anni Trenta, Trieste, p. 85. 
8 P. Grassi, Piano regolatore e di ampliamento…, cit., p. 20.
9 [S. A.], Il rinnovamento della città. Il programma delle opere pubbliche, in “Rivista mensile della 
città di Trieste”, n. 12, 1933, p. 269.                      
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La mancata realizzazione del progetto complessivo – gli edifici demoliti sono 
circa 200, sui 562 preventivati – non impedisce di insediare nell’area edifici rile-
vanti come la Casa del Fascio – posta all’imbocco del corso del Littorio a fare da 
contraltare al riscoperto teatro romano – e il palazzo delle Assicurazioni Genera-
li, che si situano in modo da segnare il rapporto con il Borgo Teresiano e le piazze 
centrali (piazza della Borsa, corso Italia ecc.) utilizzando linguaggi diversi, ma 
ugualmente volti a rappresentare il nuovo rapporto tra città e potere.
L’ultimo dei luoghi nei quali si realizza un totale rinnovamento della struttura 
spaziale e dei modi d’uso degli spazi di vita tra le due guerre è il quartiere Oberdan, 
interessato da un ampio progetto di riconversione che vede la trasformazione del-
le caserme austriache in uno dei capisaldi della “città italiana”. Anche questa tra-
sformazione si dibatte già alla fine dell’Ottocento e si svolge in più fasi: un primo 
progetto guida nel 1912, un concorso per la sistemazione della piazza nel 1925, la 
realizzazione di alcuni edifici (palazzo di Giustizia, palazzi dell’INA e della Telve e 
Casa del Combattente) fino al 1934, un nuovo piano di riassetto dell’area nel 1934-
36 e il completamento degli edifici fronteggianti la piazza negli anni successivi. 
Ma già dall’inizio del Novecento quest’area era stata individuata come il luogo del-
la costruzione di una nuova importante polarità urbana e quartiere borghese. Non 
è un caso che in posizione solo leggermente defilata qui venga costruito nel 1904 
l’edificio del Narodni dom, la Casa del Popolo che ospitava numerose attività politi-
che, economiche, associative e culturali della comunità slovena. Un edificio la cui 
costruzione, promossa da un istituto di credito sloveno, rappresentava il consoli-
darsi di questa parte della borghesia artigiana e commerciale triestina.
Non sembra quindi impossibile che l’incendio appiccato all’edificio dai fasci-
sti già nel 1920, primo di una serie di attentati alle sedi di istituzioni slovene, non 
sia in parte legato anche alla presenza conflittuale di un simbolo della comunità 
slovena nei pressi del luogo che in futuro sarà consacrato al ricordo di Oberdan e 
alla celebrazione dell’irredentismo.
Da ultimo, sembra utile rilevare come queste operazioni di trasformazione ur-
bana abbiano avuto due tipi di protagonisti. Da un lato, gli architetti e i tecnici delle 
amministrazioni locali, spesso formatisi – come Camillo Jona e Umberto Nordio 
– e operanti – come Paolo Grassi – già nella Trieste austriaca; dall’altro, gli architetti 
“di grido” chiamati per lo più da Roma a dare un’impronta univoca, e riconoscibile, 
al nuovo volto della città: in primis Marcello Piacentini, ma anche Mario De Renzi e 
Raffaello Fagnoni. Alle due tipologie di tecnici corrispondono operazioni differen-
ti, quelle legate alla costruzione dell’immagine celebrativa della “Roma d’Oriente” 
venendo per lo più gestite dai tecnici suggeriti o scelti da Roma.
Questo rapporto periferia-capitale nella scelta di persone e linguaggi cui deman-
dare le trasformazioni degli spazi di vita ci sarà utile anche per indagare le vicende 
goriziane, dove si dimostra un’ancor maggiore resistenza alla modificazione degli 
spazi urbani e di vita, nonostante il ruolo deputato a Gorizia di “città simbolo” della 
Prima guerra mondiale e quindi del compimento del disegno risorgimentale.
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Figura 1. Il piano di sventramento di Città Vecchia e di sistemazione del colle di San Giusto nel-
la sua ultima variante del 1936 – Comune di Trieste, Ufficio visure del Servizio pianificazione 
urbana, s. n. inv.
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Figura 2. Planimetria del primo progetto di sistemazione del colle capitolino. Gli spazi sono 
interamente pensati per la monumentalizzazione in chiave patriottica, solo in seguito ai lavori 
di sistemazione verranno portati alla luce i reperti archeologici al centro della grande platea 
affacciata su Città Vecchia – Il Comune di Trieste nel quadriennio 1922-1926, Trieste, Caprin, 1926.
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Figura 3. Una veduta a volo d’uccello della progettata sistemazione del colle – Il Comune di Trieste 
nel quadriennio 1922-1926, Trieste, Caprin, 1926.
Figura 4. Veduta prospettica del corso Littorio, del teatro romano e del colle, con le demolizioni 
previste dal piano del 1936 e non realizzate: il teatro viene visivamente messo in relazione con il 
Castello, risparmiando solo pochi edifici monumentali, come la Tor Cucherna – Archivio gene-
rale del Comune di Trieste, Ufficio tecnico, prot. corr. 323/1926.
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Figure 5 e 6. L’area del teatro romano prima e dopo le operazioni di demolizione degli edifici che 
insistevano sul suo sedime. I tracciati bianchi segnalano probabilmente le linee dello smantel-
lamento – Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, Fototeca inv. 23450 e 29574.
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Figura 7. L’edificio del Narodni dom, distrutto dall’incendio del 1920 – Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste, Fototeca inv. 2852.
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Figura 8. Veduta prospettica del progetto vincitore del concorso per la sistemazione di piazza 
Oberdan del 1925 – Il Comune di Trieste nel quadriennio 1922-1926, Trieste, Caprin, 1926.
Figura 9. Una planimetria dell’Ufficio 
tecnico comunale che testimonia quali 
edifici fossero stati realizzati nell’otto-
bre del 1934 tra piazza Oberdan e il pa-
lazzo di Giustizia – Archivio digitale RA-
Pu-Rete Archivi Piani urbanistici, www.
rapu.it. Fonte: Archivio Dicoter del Mi-
nistero dei Lavori Pubblici, Roma.
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Figura 10. Il sito dove sorgerà la Casa del Combattente durante i lavori di demolizione – Civici 
Musei di Storia ed Arte di Trieste, Fototeca inv. 36979.
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Figura 11. La Casa del Combattente e museo del Risorgimento, con il sacrario di Oberdan, realiz-
zata nel 1934 da Umberto Nordio – Università IUAV di Venezia, Archivio Progetti, Miscellanea 
Enrico e Umberto Nordio/06.
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Figura 12. Lo sventramento di largo Barriera vecchia – Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, 
Fototeca inv. 49097.
Figura 13. La prospettiva di progetto della futura piazza Garibaldi. L’intero corso del grande asse 
stradale Carducci-Sonnino avrebbe dovuto essere segnato dalla presenza di edifici monumen-
tali, veri e propri landmark urbani – “Rivista mensile della città di Trieste”, 1932.
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Figura 14. La facciata del Mercato coperto progettato da Camillo Jona lungo l’asse stradale 
Carducci-Sonnino – Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, Fototeca inv. 49098.
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L’immagine di Gorizia
La nostra Gorizia amata, dopo secoli di servaggio, dopo centinaia d’anni di lotte ti-
taniche per la sua nazionalità, è stata […] redenta per sempre alla Madre comune, 
all’Italia Nostra. Il Colle è divenuto per noi il Colle sacro, come per la Città eterna è 
santo il Colle che protegge il Foro con le sue basiliche, i suoi templi e i suoi archi di 
trionfo, di Gloria Romana…10.
La lettera sottoscritta da 125 cittadini il 10 settembre 1919 vede come primo fir-
matario Antonio Lasciac, uno dei più eminenti ingegneri goriziani, progettista 
attivo al Cairo, Alessandria d’Egitto, Napoli, Roma e Costantinopoli. Estensore 
nel 1905 di una proposta di piano regolatore per la città di grande interesse, la 
ripropone alle autorità italiane nel 1916 ottenendo l’anno successivo il plauso di 
una commissione guidata da Gustavo Giovannoni, che vi riconosce la capacità di 
dare nuovo impulso ai caratteri peculiari di Gorizia, valorizzando «il suo bello e 
ridente carattere di città-giardino» contemperando «il sentimento di rispetto al 
passato con la vasta concezione moderna di un fecondo sviluppo avvenire»11.
La proposta avanzata due anni dopo da Lasciac con toni tanto irredentisti – for-
se esagerati per un progettista che doveva la sua fortuna alla formazione viennese 
e alla possibilità di partecipare alla fertile stagione di migrazione dei saperi tecnici 
nell’ambito del bacino del Mediterraneo sviluppatasi tra metà Ottocento e inizio 
Novecento, scevra da contaminazioni nazionaliste – propone il recupero del colle 
del Castello di Gorizia, con il restauro del Castello stesso, ridotto a rudere dalla 
guerra, il recupero dell’edilizia storica e la costruzione di una nuova viabilità di 
accesso al colle: «costruire nuovi viali carrozzabili in giro al colle, demolire in riva 
di Castello i muri che rinserrano il bel viale, e non permettono al passeggiero di 
godere con lo sguardo il magnifico scenario che il brutto sipario tiene celato»12.
Il piano regolatore della città e la sistemazione di borgo Castello rappresenta-
no a Gorizia i due principali temi della trasformazione urbana che si sviluppano 
in continuità tra i periodi pre e post-bellico, continuità che è rappresentata anche 
dai protagonisti delle vicende e dalle forme che la città assume nei progetti e nel-
le successive realizzazioni.
La definizione da parte dell’amministrazione comunale delle modalità future di 
crescita della città inizia prima della guerra e continua subito dopo col piano rego-
latore elaborato nel 1921 da Riccardo Del Neri con il contributo esterno di uno dei 
più importanti architetti goriziani, Max Fabiani. Si tratta di una scelta di continui-
tà sia nel tipo di spazi progettati, sia nelle persone chiamate a disegnarli: Fabiani è 
allievo e collaboratore di Otto Wagner, docente del Politecnico di Vienna, e con lui 
10 Lettera di Antonio Lasciac e altri 124 firmatari al Comune di Gorizia, Archivio di Stato di Go-
rizia, Fondo Archivio Storico del Comune di Gorizia, b. 1109, f. 1409/1, prot. 14113/1919.
11 G. Giovannoni, Relazione sul progetto di Piano regolatore di Gorizia compilato dall’arch. Antonio 
Lasciac e donato all’Unione Economica Nazionale per le Provincie d’Italia, dattiloscritto, Roma, 1917.
12 Lettera di Antonio Lasciac, cit.
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il Comune di Gorizia intrattiene rapporti in merito al piano regolatore fin dal 1901; 
in seguito, si trova nella straordinaria situazione di essere incaricato di dirigere 
l’Ufficio austriaco della ricostruzione a Gorizia dal 1917 al 1918 e nell’immediato do-
poguerra l’UPRA (Ufficio provinciale ricostruzione architettura), ufficio incaricato 
della redazione dei piani di ricostruzione dell’intera provincia isontina.
A tutte le scale di progetto, nei piani per Gorizia o per la piccola frazione ur-
bana, Fabiani conferma l’attenzione allo spazio pubblico, lo spazio di vita della 
comunità, come elemento fondamentale del progetto. Il piano di Gorizia si basa 
sulla regolazione dello spazio stradale13, la sua varietà, le diverse relazioni che in-
staura con lo spazio costruito, esattamente come i piani per Vertoiba, Salcano o 
altri centri minori isontini. E questa attenzione ben si coniuga con l’immagine 
consolidata della “Nizza austriaca”, definizione coniata per propagandare Gori-
zia come centro climatico per la borghesia asburgica alla metà dell’Ottocento e 
che ha prodotto i caratteri urbani della città riconosciuti da Giovannoni nel 1917 
come di città-giardino: gli ampi viali e le piazze alberate, i giardini e le attrezza-
ture pubbliche ad essi limitrofe. In questi luoghi si erano sviluppate a Gorizia a 
cavallo tra i due secoli le più interessanti architetture, espressione della crescen-
te vitalità sia della borghesia italiana che di quella slovena, in particolare lungo 
l’asse costituito da corso Francesco Giuseppe (dal 1918 denominato Vittorio Ema-
nuele III) e via Verdi, asse centrale della crescita urbana ottocentesca14.
Anche nelle idee di Lasciac per il colle del Castello, nelle loro linee generali ri-
prese anche dal piano regolatore di Del Neri e Fabiani, resta l’attenzione allo spa-
zio aperto e alla realizzazione di viste gradevoli lungo i percorsi che lo attraver-
sano. Di primaria importanza sono il miglioramento dell’accessibilità al Castello 
e il collegamento tra la città alta e il fulcro della vita cittadina, il centro storico, 
incernierato su quella piazza della Vittoria, la vecchia piazza Grande utilizzata 
anche come spazio del mercato e delle diverse manifestazioni e feste, luogo della 
comunità goriziana per eccellenza.
È indicativa della resistenza goriziana ad operazioni di trasformazione dei pro-
pri spazi di vita di tipo retorico e magniloquente la vicenda che coinvolge proprio 
il colle del Castello e piazza della Vittoria nel 1923, quando Mussolini in persona 
richiede ad Armando Brasini, uno dei massimi esponenti dello storicismo archi-
tettonico di regime, il progetto per la sistemazione monumentale del colle, con la 
grande scalinata di collegamento alla piazza e la localizzazione monumentale di un 
arco di trionfo che non troverà spazio a Gorizia, mentre verrà costruito a Bolzano.
La piazza principale e il colle del Castello respingono quindi la localizzazione di 
un «monumento alla vittoria semplice e solenne, e fin dal primo sguardo, italiano» 
13 Una pratica, questa dei piani di regolazione, che segna tutto il periodo tra le due guerre, e 
che proseguirà anche dopo il 1945, e prevede la redazione di piani di dettaglio per singole zone 
della città come “Estratti” del più generale disegno del piano regolatore del 1921. Cfr. A. Marin, 
Gorizia. Piani e progetti per una città di confine, Casamassima, Udine, 2007.
14 Cfr. L. Pillon, Ottocento goriziano (1815-1915). Una città che si trasforma, Editrice Goriziana, 
Gorizia, 1991.
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che avrebbe dovuto contenere un ossario che lo rendesse luogo di pellegrinaggio 
e manifestasse la natura di Gorizia quale «antemurale italiano contro la Slavia»15. 
Piuttosto, le proposte di riqualificazione della stessa area che vengono realizzate 
tendono, secondo quanto già richiesto dalla lettera di Lasciac nel 1919, a portare 
«beneficio ai proprietari delle case e negozi» del centro storico sito ai piedi del Ca-
stello «defraudati, oggi, dal continuo decentramento della città che inopportuna-
mente si riversa lungo il corso Vittorio Emanuele III senza potere dare la garanzia 
di un vero accentramento commerciale, ma sempre a danno della città vecchia»16.
La migrazione di senso e di appartenenza che avviene nei luoghi centrali di 
Gorizia tra l’inizio del secolo e gli anni Venti appare quindi più legata alle dinami-
che della crescita urbana – la realizzazione di nuove centralità e lo spostamento 
del baricentro verso di esse – che a deliberate scelte politiche ed amministrative. 
Il Castello vedrà modificato il suo uso da caserma asburgica a museo del Risorgi-
mento, ma a quest’ovvia transizione non se ne sommano altre, ad esclusione di 
quelle formali, come la definitiva rinuncia in piazza della Vittoria al “travnik”, il 
prato che connotava parte della piazza come spesso nei centri di cultura slovena, 
e che per metonimia aveva dato un secondo nome alla piazza stessa.
Una piazza che del resto si candidava ad essere non più centro commerciale 
ma di potere, con la progettazione ai suoi margini della sede della Provincia e di 
quella del Consiglio delle Corporazioni (poi Camera di Commercio), una piaz-
za per la quale lo stesso Fabiani propone un nuovo progetto di sistemazione nel 
1941 che non indulge alla magniloquenza ma pratica la semplicità, pur preveden-
do la realizzazione al suo interno di un monumento alla III Armata.
Sembra chiaro che negli anni tra le due guerre la città abbia sostanzialmente 
rifiutato l’introduzione nei propri spazi di caratteri monumentali esterni, e for-
temente connotati in senso propagandistico. Non è un caso che questo linguag-
gio venga demandato ai sacrari posti in ambito extraurbano, come Oslavia o a 
maggiore distanza Redipuglia, mentre il centro resta in grado di accogliere spazi 
e linguaggi innovativi e architetture di grande qualità – come la sede dell’ONB 
di Umberto Cuzzi, goriziano esponente del MIAR (Movimento italiano per l’ar-
chitettura razionale), o il nuovo palazzo delle Poste di Angiolo Mazzoni – trasfor-
mandosi nella continuità di una tradizione di progetto che punta sull’effetto co-
rale piuttosto che sulla eccezionalità.
E non è un caso neppure che i protagonisti di questa vicenda siano quasi tutti 
locali, mentre i progettisti venuti da Roma vengono assai ridimensionati: l’uni-
ca concessione al monumentalismo romano in città è quella del Monumento ai 
Caduti goriziani, esito di un concorso svoltosi nel 1923 nel quale viene scelto il 
tempietto-padiglione neoclassico proposto da Enrico Del Debbio, docente alla 
Scuola superiore di Architettura di Roma. Un monumento che per la verità va 
15 U. Ojetti, Il Colle del Castello di Gorizia e il Monumento alla Vittoria, in “Dedalo”, fasc. V, 1923, 
pp. 327-329.
16 Lettera di Antonio Lasciac, cit.
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a porsi all’interno del parco già da tempo allestito in luogo del vecchio cimitero, 
trasferito a metà Ottocento poiché in conflitto con i piani di espansione verso la 
ferrovia, e ribattezzato Parco delle Rimembranze; una voce isolata che poco inci-
de nella vita dei frequentatori del parco o dello spazio collettivo di Gorizia e che, 
ridotto a rovina da un attentato durante la Seconda guerra mondiale, «avendo 
assunto la forma di asimmetrica stele, monumento di un monumento, presenta 
oggi quelle proporzioni a misura d’uomo, che prima non aveva e che più non 
dovrebbero esserle sottratte»17.
Nel secondo dopoguerra, il Comune di Gorizia si affida nuovamente ad un 
ottantatreenne Max Fabiani, per le decisioni relative al proprio futuro urbani-
stico. Il Comitato provinciale per l’urbanistica presieduto da Fabiani redige un 
documento direttore per l’elaborazione del nuovo piano regolatore, che fissa sei 
caratteri principali, primo tra i quali la previsione che l’immagine di Gorizia deb-
ba ancora essere «concepita come città-giardino, con vasti viali e continuità di 
zone verdi». In senso lato, continuità.
17 F. Castellan, “A Gorizia, l’architettura ha da essere italiana?”, in Il Novecento a Gorizia. Ricerca 
di una identità: urbanistica e architettura, a cura dei Musei provinciali di Gorizia, Marsilio, Ve-
nezia, 2000, p. 64.
Figura 15. Il progetto di sistemazione monumentale del colle del Castello di Gorizia proposto da 
Armando Brasini, con la scalinata monumentale, l’ossario e l’arco di trionfo – “Dedalo”, 1923.
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Figura 16. La piazza Grande, poi piazza della Vittoria, ai piedi del colle e dominata dalla chiesa 
dei Gesuiti, resta il più importante punto di riferimento per la vita pubblica cittadina, prima e 
dopo il passaggio di Gorizia dall’Austria all’Italia. In quest’immagine la festa dell’Annessione 
nel 1921 – Musei provinciali di Gorizia, Fototeca inv. cartella 1, n. 1.
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Figure 17 (pagina a fronte) e 18. Il monumento ai caduti realizzato alla metà degli anni Venti 
stempera il proprio linguaggio retorico nell’ampio spazio verde del parco pubblico, trasformato 
in Parco delle Rimembranze. Gli usi di questo spazio, ad eccezione di alcune giornate l’anno, di 
poco verranno variati da tale inserimento – Musei provinciali di Gorizia, Fototeca inv. Gorizia, 
n. 63 e Gorizia, n. 62.
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Figura 20. Planimetria che individua i vari stralci di attuazione del piano regolatore di Gorizia 
del 1921, realizzati tra le due guerre. Anche qui adeguamento della viabilità, riorganizzazione 
dello spazio pubblico e localizzazione degli edifici ad uso collettivo hanno importanza domi-
nante – Comune di Gorizia, Archivio Pianificazione urbanistica, s.n. inv.
Figura 19 (pagina a fronte). Il piano di regolazione parziale e ricostruzione dell’abitato di Ver-
toiba, presso Gorizia. L’attenzione è interamente concentrata sulla ridefinizione dello spazio 
pubblico legato alla strada principale che attraversa il paese – Comune di Gorizia, Archivio Pia-
nificazione urbanistica, s.n. inv.
